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L'indipendente del Pri Rosellina Archinto 
inizia i colloqui esplorativi per la giunta 
Cercherà di convincere il Pds 
ad appoggiare il suo tentativo o astenersi 

Il leader socialista avrebbe chiamato i suoi 
per dire di accettare tutte le condizioni 
pur di evitare il voto anticipato 
C'è tempo fino al 10, poi il commissario 

Milano, ci provano i repubblicani 
Craxi non vuole le elezioni e Borghini deve farsi da parte 
«Rosellina, pensaci tu». Milano ha un nuovo esplora
tore, anzi un'esploratrice. È l'indipendente repubbli
cana Rosellina Archinto. L'ha incaricata il sindaco 
Borghini, si dice dopo pressioni dirette dello stesso 
Bettino Craxi, spaventato dalla prospettiva elettorale. 
La Malfa le ha dato il via libera. Se il Pds dovesse con
cederle ciò che ha negato agli altri, magari un'asten
sione, la Archinto sarebbe il nuovo sindaco. 

ROBERTO CAROLLO 

• B MILANO Non si sa se La 
Malfa sia un grande stratega o 
un indeciso permanente. Fatto 
sta che dopo lo schiaffo telefo
nico inferto a Borghini, l'altra 
sera da Funart, tutti pensavano 
che non ci fossero più margini 
di trattativa e che si stesse an
dando dritti dritti alle elezioni. 
•Non avrai i nostri voti • aveva 
detto La Malfa a Borghini - mi 
dispiace ma non vedo quale 
Giunta potrebbe essere credi
bile in questa situazione». Poi, 
la notte, si sa, porta consiglio 
(con la e minuscola). E qual
cuno ieri ha estratto di nuovo 
dal cilindro il nome di Roselli
na Archinto, editrice, indipen
dente repubblicana. Un'idea 
che era circolata già un paio di 
settimane fa, poi lasciata cade

re per consentire al democri
stiano Andrea Borruso di ter
minare la sua esplorazione. 
Esplorazione che non aveva 
spostato la situazione di una 
virgola, con il Pds fermo sulla 
linea dell'autoscioglimento del 
Consiglio e il Pri ostinatamente 
deciso a non impegnarsi senza 
un segnale dalla Quercia. 
Quattro erano le condizioni 
poste dall'Edera per evitare le 
elezioni: un consenso della cit
ta alla formazione di una Giun
ta a termine; nuovi schemi pro
grammatici; una maggioranza 
abbastanza ampia da essere al 
riparo da imboscate o nuovi 
guai giudiziari; le dimissioni 
dei consiglieri inquisiti. Le pri
me due La Malfa le considera
va abbastanza soddisfatte, sul 

quadro politico e questione 
rr orale invece delusione tota
le. 

Ecco dunque che ieri si è la
vorato tutto il giorno per ri
muovere questi ostacoli. Pres
sioni fortissime sul socialisti 
Schemmari e Armanini perche 
si dimettano - Pillitteri ha già 
fatto un passo In questa dire
zione con una lettera al sinda
co - e un lavorio al fianchi su 
Borghini perchè passi la mano 
a Rosellina Archinto. Si parla 
di una telefonata di Bettino 
Craxi al suo capogruppo mila
nese Loris Zaffra. Fate la Giun
ta e il sindaco che vi pare, pur
ché non si vada alle elezioni a 
ottobre; questo avrebbe detto 
ai suoi compagni di Milano il 
segretario nazionale del Garo
fano che sette mesi fa scelse 
personalmente Borghini appe
na uscito dal Pds per avvicen
dare Pillitteri e oggi appare di
sponibile a scaricarlo con tanti 
ringraziamenti. Naturalmente 
tutti smentiscono che sia stato 
Craxi a intervenire. Ma nessu
no è in grado di spiegare cosa 
abbia fatto cambiare idea a 
Borghini in poche ore. Già per
che ieri mattina il sindaco si af
fannava a spiegare che lui non 
avrebbe incaricato nessuno di 

condurre esplorazioni: «Non 
sono il Presidente della Repub
blica che affida incarichi» dice
va stizzito. Poi, alle quattro del 
pomeriggio, ha convocato nel 
suo ufficio la signora Archinto. 
«Le ho chiesto di verificare en
tro domani (oggi Ndr) la pos
sibilità di un arricchimento 
programmatico e politico al fi
ne di una possibile diversa col
locazione dei gruppi rispetto a 
questo progetto (la Giunta di 
"responsabilità civica" ) . Mi 
auguro che questo ulteriore 
tantativo - dice Borghini - pos
sa contribuire a chiarire come 
l'esigenza di dare a Milano un 
governo all'altezza sia più dif
fuso di quanto non si sostenga. 
Ribadisco che in nessun modo 
esso sia finalizzato ad evitare 
ad ogni costo lo scioglimento 
del Consiglio comunale». E in 
queste ultime parole di Borghi
ni sta 11 succo. O si fa la Giunta 
che ho proposto io, sembra 
voler dire il sindaco, o tanto va
le andare alle elezioni. Che poi 
e la posizione di una parte del
la vecchia maggioranza, libe
rali, Pensionati e Lega Nuova 
che non vedono di buon oc
chio un allargamento della 
coalizione che li renderebbe 
meno importanti. Altro proble

ma: chi farebbe il sindaco se la 
Archinto riuscisse a sbloccare 
la situazione? Borghini ha già 
proposto elezioni primarie nel
la maggioranza, convinto di 
avere più consensi dell'indi
pendente repubblicana. Ma la 
signora Archinto ha già chiari
to che le primarie non hanno 
senso. «Domani mattina vedrò 
il gruppo del Pds - dice - se mi 
diranno di no, la questione 6 
chiusa, altrimenti immagino 
che Borghini ne trarrà le con
seguenze». Come dire: se 11 Pds 
concede a me ciò che non ha 
concesso a lui non si capisce 
perchè non dovrei essere io a 
guidare la Giunta. 

Oggi sapremo se la Quercia 
avrà un atteggiamento di mag
gior attenzione per la candida
ta repubblicana. Se st, proba
bilmente si sconterà l'uscita 
dell'Intergruppo Pli-Pensiona-
ti-Nuova Lega. In caso contra
rio venerdì Borghini si ripre
senterà a Palazzo Marino con 
la vecchia maggioranza. Po
trebbe sempre contare su 41 
voti - dimissioni degli inquisiti 
permettendo - e qualche dele
zione dell'ultim'ora. Tre vota
zioni entro il 10 luglio: e se sa
ranno fumate nere amverà il 
commissario. Il segretario socialista Bettino Craxi 

L'ex pidiessino e «uomo della primavera» è il primo non democristiano a guidare la giunta della città siciliana 
Il Pds: «Proprio perché lo stimiamo non gli faremo sconti e non attenueremo la nostra opposizione» 

Palermo, Rizzo sindaco con i voti del pentapartito 
Aldo Rizzo sindaco di Palermo. Lo ha eletto l'altro 
ieri' SI Consiglio comunale. L'ex vicesindaco della 
«primavera» guiderà una giunta di pentapartito. Fl-
gurelli, Pds: «Abbiamo grande stima di lui, m,\ non 
possiamo fare sconti alla nostra opposizione». La 
Rete parla di giunta «Mannino-Rizzo», riferendosi al
l'ex ministro democristiano che ha proposto per pri
mo il nome del primo cittadino. 

• • PALERMO Dal tripartito 
guidato dal de Domenico Lo 
Vasco al pentapartito retto da 
Aldo Rizzo, l'ex viecsindaco 
della «primavera palermitana». 
Dopo quasi due mesi di crisi 
comunale Palermo ha una 
«nuova» amministrazione. È 
formata da De, Psi, Psdi, Pri e 
Pli e chiude, almeno per il mo
mento, il dibattito sulla volontà 
di cambiamento espressa con 
il voto del S aprile dagli elettori 
del capoluogo siciliano. La ri
sposta a chi chiedeva lo scio
glimento del Consiglio comu
nale o a chi proponeva di ri
lanciare in lormc nuove l'espe
rienza della «primavera», è 
un'amministrazione che ricu
ce vecchie alleanze. 

Può contare, sulla carta, su 
una maggioranza di 65 voti su 
80. A suo favore, l'altro Ieri se

ra, si sono espressi 58 dei 68 
consiglieri comunali presenti a 
palazzo delle Aquile. Nove 
(quelli del Pds, della Rete e di 
Città per l'Uomo) hanno vota
to contro, uno si è astenuto. Al
do Rizzo, il nuovo sindaco, 
non ha votato. Subito dopo la 
lettura delle dichiarazioni pro
grammatiche è stato raggiunto 
in Comune da una telefonata. 
Gli annunciava un lutto im
provviso: la morte del padre 
Vincenzo. 

Dal tripartito De, Psi e Psdi, 
che si era dimesso formale-
mante il 5 maggio scorso dopo 
appena quattro mesi di ammi
nistrazione, ad una riedizione 
della formula a cinque. Un 
«pentapartito anomalo», lo de
finisce lo stesso Rizzo. L'ano
malia 6 rappresentata dal fatto 
che per la prima volta Palermo 

i KWSTP4.' 
I nuovo sindaco di Palermo, Aldo Rizzo 

è guidata da un sindaco non 
democristiano. 

Rizzo è stato deputato della 
Sinistra indipendente e, ulti
mamente, presidente del co
mitato regionale siciliano del 
Pds. Si era dimesso dalla cari
ca e dal Pds in seguito alle 
scelte operate per la formazio
ne delle liste per le ultime ele

zioni politiche. La nuova giun
ta nasce a pochi giorni di di
stanza dallo scadere del termi
ne ultimo per evitare lo sciogli
mento del Consiglio comuna
le. Nelle settimane scorse, la 
De, che a palazzo delle Aquile 
può contare su una maggio
ranza di 41 consiglieri su 80, 
per il gioco dei veti incrociati 

tra le correnti, non è riuscita a 
trovare un suo candidato alla 
carica di sindaco. È stato il 
gruppo legato all'on. Calogero 
Mannino ad indicare fin dal 
primo momento la candidatu
ra di Aldo Rizzo. Mentre, dal
l'altra parte, non sono andati 
in porto I tentativi operati per 
allargare la maggioranza an

che al Pds. «In realtà - afferma 
Michele Figurelli, pidiessino, 

• capogruppo della lista Insieme 
per Palermo - questi due mesi 
sono stati utilizzati dal partiti 
della maggioranza solo per ri
lanciare il vecchio discorso 
sulle formule. Ci si è dilungati a 
discutere di tripartito o di pen
tapartito, di allargamento o di 
non allargamento. Al Pds ci si 
è rivolti con lo stesso metodo 
di sempre: entrate o non entra
te? Non si è compreso che noi 
vogliamo un cambiamento 
reale. I contenuti programma-
Uci sono rimasti nell'ombra e 
le stesse dichiarazioni del nuo
vo sindaco sono un elenco di 
titoli che non lasciano com
prendere le opzioni di fondo, 
le priorità». 

Il Pds promette un'opposi
zione «severa, rigorosa e in
transigente, ma nel merito del
le scelte e dei programmi». H-
gurelli parla anche del nuovo 
sindaco. «Proprio perchè ab
biamo grande stima di lui non 
possiamo fare sconti alla no
stra opposizione. Cosa può ga
rantire ad un sindaco non de
mocristiano quella De che non 
riesce a garantire nessuno dei 
suoi uomini?», dice. 

Rizzo ha parlato della sua 
come di una «giunta a termi

ne». «Mi dimetterò appena sarà 
approvato lo statuto comunale 

. per avere l'opportunità di chia
mare nell'amministrazione 
esperti e tecnici», ha affermato 
l'altro ieri in Consiglio. 

Tra i punti programmatici 
elencati dal nuovo sindaco, la 
lotta alla criminalità, l'obbligo 
per gli assessori di dimettersi 
nel caso in cui venissero sotto
posti a procedimenti giudizia
ri, l'abolizione del cosiddetto 
«Manuale Cericeli!» per il con
ferimento delle deleghe. 

«Ma già l'elenco degli asses
sori dimostra che si comincia 
male - ribatte Nino Mannino, 
segretario del Pds palermitano 
- la loro scelta è stata operata 
con il criterio della lottizzazio
ne e delia spartizione tra cor
renti e sottocorrenti». Dei 16 
assessori che formano la nuo
va amministrazione 9 sono De, 
3 sono socialisti, 2 socialde
mocratici, 1 è repubblicano e 1 
è liberale. Duro il giudizio della 
Rete di Leoluca Orlando. Parla 
di giunta «Mannino Rizzo», rife
rendosi al «potente» esponente 
democristiano siciliano che ha 
proposto per primo il nome 
del nuovo sindaco, e chiede 
che a Palermo si dia vita ad 
una «grande stagione di oppo
sizione». 

D A V. 

Macaluso replica a Vìsani 
«Faccio critiche costruttive» 
D coordinatore del Pds: 
«Per me polemica chiusa» 
• • ROMA. «Non faccio nes
sun commento, se non quello 
che ne! Pds ci sarebbe ormai 
chi ritiene di poter giudicare 
ciò che e distruttivo da ciò che 
è costruttivo». Emanuele Maca
luso, esponente della compo-
nenete riformista del Pds, ha 
replicato in questi termini a! 
coordinatore della segreteria 
della Quercia Davide Visani, 
che aveva definito quella di 
Macalusc «una critica pura
mente distruttiva». «Siccome 
non riconosco questa nuova 
istituzione - ha aggiunto Ma
caluso - considero le cose det
te da me un atto costruttivo, 
volte a dare una politica più in
cisiva al mio partito, il Pds». Co
me si ricorderà l'esponente ri
formista aveva criticato, in 
un'intervista all'Espresso, «la 
concezione statica della politi
ca», che avrebbero Craxi e Oc-
chetto, affermando che il se
gretario della Quercia sulla 
questione del governo «non ha 
sentito l'orgoglio di rappresen
tare una forza nuova» e non ha 

tentato «di dare al partito il ruo
lo che gli spetta», seguendo 
l'ottica sbagliata che il governo 
•lo fanno gli altri-. 

Macaluso ha ricordato ieri 
una sua Intervista del 1980 al 
settimanale «Il Mondo» nella 
quale, sul governo che si dove
va costituire, egli aveva espres
so dissenso. «Nel 1980 il segre
tario del Pei Berlinguer si limitò 
a dire, attraverso un comuni
cato ufficiale alla stampa, che 
la mia posizione non era quel
la ufficiale del Pei. Ritenni allo
ra quello di Berlinguer un atto 
pesante e glielo dissi. Nel '92, 
non nel Pei ma nel Pds, una 
posizione diversa viene bollata 
come distruttiva dal coordina
tore della segreterìa Visani». 

A queste parole di Macaluso 
ha replicato brevemente ieri 
sera lo stesso Visani: «Resto 
convinto che dobbiamo lavo
rare per costruire il nuovo par
tito e non per continuare a po
lemizzare tra di noi. In questo 
senso, per me, la polemica è 
chiusa». 

Sciopero per dire no alle proposte dell'editore, considerate un commissariamento 

Addio senza lacrime al direttore erodano 
Ma al «Giorno» è guerra anche sul dopo 
1 giornalisti del «Giorno» hanno scelto la linea du
ra sul dopo-Damato. Tre giornate di sciopero per 
dire di «no» alla soluzione deir«editore-direttore», 
che maschera di fatto un vero e proprio commis
sariamento del quotidiano dell'Eni. La redazione 
ha anche «sfiduciato» a maggioranza il Cdr che si 
è già dimesso. I riflessi sul congresso dei giornali
sti a Pugnochiuso. 

CARLO BRAMBILLA 

BB MILANO. Il fondo d'addio 
del supercontestato direttore, 
Francesco Damato, non verrà 
pubblicato quando il «Giorno» 
tornerà in edicola, venerdì, do
po le tre giornate di sciopero 
proclamate dalla redazione. 
Era già pronto ma rimarrà solo 
nella memoria del computer. Il 
craxiano Damato esce cosi di 
scena e approderà sulle rive 
della Flninvest Insalutato e non 
rimpianto dirigente di un gior
nale che sotto la sua gestione 
ha accumulato debiti e perdu

to lettori. Ma sono le soluzioni 
del dopo Damato che hanno 
scatenato una guerra ancora 
più dura fra la proprietà e i 
giornalisti. La lunga astensione 
dal lavoro decisa al termine 
dell'assemblea finita a notte 
fonda ha sancito il «no» su tutta 
la linea prevista dal gruppo Sc-
gisa a cominciare dall'insedia
mento sulla poltrona di diretto
re di Mario Padovani, che è si 
giornalista professionista ma 
anche presidente della stessa 
society e futuro numero uno 

della Sogedit, la controllante di 
tutte le attività editoriali dell'E
ni. Una scella che equivale ad 
un commissariamento ma
scherato e che puzza lontano 
un miglio di anticamera della 
ristrutturazione. 

Il comitato di redazione ave
va espresso un parere, sia pure 
condito da mille cautele, so
stanzialmente possibilista nei 
confronti delle decisioni prese 
dall'azienda. Ma questa posi
zione aperturista, sorretta da 
una proposta di congelamento 
momentaneo delle agitazioni 
(anche se rimaneva confer
mato un pacchetto di sette 
giorni di sciopero «a disposi
zione») , è stata bocciata dalla 
maggioranza dei giornalisti. Ai 
tre membri del Cdr «sfiducia
to», Antonio Scìaloja. Achille 
Lega e Gianni Buosl, non rima
neva che rassegnare le dimis
sioni. La lotta nel quotidiano è 
ora guidata da un comitato di 
crisi di cui fanno parte i dele

gati dei vari servizi. L'elezione 
del nuovo Cdr è prevista per la 
fine della settimana. 

Ora al «Giorno» si chiedono 
quali siano davvero le inten
zioni dell'Eni. Il punto nodale 
riguarda il destino «pubblico» 
del giornale. La scelta di affi
dare la direzione allo stesso 
presidente della società non 
prefigura certo scenari di rilan
cio e men che meno di investi
menti. La società ha interpella
to giornalisti come Piero Ostel-
lino, Arrigo Levi e Vittorio Emi
liani. Ma si è sentita rispondere 
un «no, grazie». Elementare le 
ragioni del tre rifiuti: l'editore 
non era in grado di garantire le 
precondizioni sopra accenna
te. La sensazione - sostengono 
i giornalisti in lotta - è che i ver
tici dell'Eni siano ancora forte
mente condizionati dalle me
ne dei partiti e ciò non solo per 
storica scelta ma anche per 
profonda mancanza d'idee. 
Da qui la lotta contro il com

missariamento del giornale e 
contro le prime intenzioni ma
nifestate proprio dal dottor Pa
dovani. Fra queste la più invisa 
riguarda il mancato rinnovo 
del gruppo dirigente voluto dal 
supersostenitore di Craxi, 
Francesco Damato. 

Ma non basta, il caso del 
«Giorno» rischia di avvelenare 
anche il congresso nazionale 
dei giornalisti in corso a Pu
gnochiuso. C'è infatti chi inse
risce la posizione morbida del 
Cdr nel quadro di un gioco 
concertato con alcuni aspiran
ti alla poltrona che fu di Dama
to. In particolare si fa il nome 
di Guido Paglia, uomo di pun
ta, insieme con Arturo Diaco
nale, della stampa romana. 
Viene fatta l'ipotesi che la pol
trona della direzione del «Gior
no» possa servire a rimettere 
insieme pezzi di corrente del 
giornalismo italiano che si era 
diviso ai tempi degli scioperi 
anti-Berlusconi. 

I gruppi a maggioranza 
votano Petruccioli, Salvi 
Pecchioli, Reichlin. Visco 
Mussi. Mancina, Rognoni 

Il Pds elegge 
i coordinatori 
in Parlamento 
Nominati i coordinatori delle politiche di programma. 
Ieri l'assemblea congiunta di deputati e senatori del Pds 
ha approvato a maggioranza la proposta della Direzio
ne e delle presidenze dei due gruppi. D'Alema: «Non è 
una riedizione del governo ombra». Chiarante: «Si speri
menta un diverso tipo di rapporto tra partito e gruppi». 
Occhietto: «Le responsabilità legate al lavoro parlamen
tare si spostano da Botteghe Oscure ai gruppi». 

LUCU MJRO 
H i ROMA. Sono otto gli inca 
rìchi assegnati ieri dall'assem 
blea congiunta dei gruppi par
lamentari di Camera e Senato, 
presente anche Achille Oc 
chetto. Le proposte, concorda' 
te dalla presidenza dei due 
gruppi, sono state illustrate dal 
presidenti dei deputati del Pds, 
Massimo D'Alema. A Claudio 
Petruccioli è affidato il coordi
namento della politica estera 
«che comprende - ha spiegato 
D'Alema - alcuni aspetti di po
litica della difesa come il nuo
vo modello di difesa, ma non 
tutta la materia della omonima 
commissione parlamentare». 
Per i problemi dello Stato e le 
riforme istituzionali due sono i 
coordinatori: Cesare Salvi per 
le riforme istituzionali e eletto
rali; Ugo Pecchioli per la lotta 
alla criminalità organizzata. 
Tre gli incarichi in materia eco
nomica: Alfredo Reichlin per 
le politiche di bilancio; Vin
cenzo Visco per la politica fi
nanziaria; Fabio Mussi perii la
voro e la politica industriale. A 
Claudia Mancina il coordina
mento delle politiche culturali 
e scolastiche e infine a Carlo 
Rognoni il coordinamento di 
editoria, Rai-Tv e informazio
ne. La proposta di istituire que
ste nuove cariche è passata a 
maggioranza (43 si, 35 no e 14 
astenuti). Ma le nomine dei 
coordinatori sono state poi ap
provate con 63 si, un voto con
trario, 11 astenuti. 

«Non proponiamo di dare vi
ta a una struttura o ad un nuo
vo organismo politico», ha det
to D'Alema illustrando la pro
posta, «ma alcuni incarichi di 
coordinamento che non pun
tano a coprire tutta la materia 
parlamentare, piuttosto a sce
gliere alcuni temi qualificanti». 
Si mira, in sostanza, a portare 
avanti, semplificandola, la di
stinzione già sperimentata con 
il governo ombra tra centro del 
partito e gruppi parlamentari. 
Al partito «la costruzione, lo 
sviluppo dell'iniziativa di mas
sa, la sua presenza nella socie
tà civile». Ai gruppi «non solo la 
traduzione della linea politica 
de! partito, ma un ruolo di di
rezione politica e di elabora
zione di politiche di governo 
alternative». In concomitanza 
con una fase di alleggerimento 
degli apparati centrali del par
tito, l'assunzione di «una linea 
di sobrietà - ha detto D'Alema 
- consiglia una più attenta ri
partizione di moli tra gruppi e 
partito». Non si tratta, dunque, 
di una nuova edizione del go
verno ombra, ma di funzioni 
assegnate a «compagni qualifi

cati» senza un proprio coordi
namento che spetta in modo 
differenziato al partito e agli 
organismi dei gruppi. -Jl gover
no ombra - ha aggiunto - ave
va senso quando il Pei si pre
sentava come l'unica rilevante 
opposizione, oggi si dovrebbe 
fare un governo ombra di coa
lizione». 

Non poche perplessità non 
sui nomi indicati ma sulla pro
posta stessa si sono manifesta
te nella discussione da parte di 
alcuni parlamentari. Per Lalla 
Trupia, deputata del Veneto, 
«la proposta non ha carattere 
di funzionalità e semplificazio
ne». Ha sottolineato il pencolo 
di una duplicazione degli or
ganismi di direzione politica, 
oltre che di una moltiplicazio
ne di punti di riferimento per i 
singoli parlamentari con relati
va diminuzione di peso. Stesse 
preoccupazioni sono state 
espresse dal deputato lucano 
Lettieri per il quale con la crea
zione di questa «sovrastruttura 
si rischia di far rientrare dalla 
finestra ciò che è stato fatto 
uscire dalla porta (la struttura 
del governo ombra)». Alle 
obiezioni ha replicato lo stesso 
Occhetto che ha spiegato: «Il 
tentativo è quello di dare vita a 

1 una visione e a una struttura
zione del partito più agile, al
leggerita e attenta alle questio-

- ni programmatìco-parlamen-
tari». Per il segretario del Pds 
•non c'è alcuna riproposizione 
del governo ombra». «Siamo -
ha detto - in una fase di speri
mentazione di un modello di
verso di partito che valorizza e 
differenzia il lavoro e l'espe
rienza di compagni impegnati 
nei diversi settori a livello poli-
tìco-parlamentare». È pertanto 
in questo quadro che «le re
sponsabilità legate al lavoro 
nelle Camere si spostano da 
Botteghe Oscure ai gruppi» ha 
aggiunto Occhetto ricordando 
i tempi in cui, invece, le leggi si 
facevano a Botteghe Oscure. 

A conclusione dell'assem
blea il presidente de! Minatori 
del Pds, Giuseppe Chiarante, è 
tornato sul punto della speri
mentazione. «Con l'istituzione 
dei coordinatori la direzione 
del partito e le presidenze dei 
gruppi hanno proposto di spe
rimentare un diverso rapporto 
tra impegno dì partito e attività 
parlamentare». Riguardo alle 
critiche avanzate da diversi 
parlamentari Chiarante ha det
to: «È del tutto naturale che 
trattandosi di una sperimenta
zione si siano comprensibil
mente manifestati pareri diver
si». 

GIOVEDÌ 2 LUGLIO - ORE 15,30 
presso la Direzione del Pds 

via delle Botteghe Oscure, 4 
INCONTRO NAZIONALE DI SINDACI 
E AMMINISTRATORI LOCALI PDS 

PRESENTAZIONE 
PROPOSTA PDS: 

UN CODICE 
PER LA QUESTIONE 

MORALE 

FRANCO BASSANINI 
LUCIANO GUERZONI 

DAVIDE VISANI 

Partito Democratico delia Sinistra 
Segreteria Nazionale 

Area Enti Locali e Regioni 


